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Le lettere sono sempre gradite, e vengono sempre pubblicate. Si prega solo una ragionevole concisione, cercando di non superare le
3000 battute. Qualche taglio editoriale e qualche intervento di editing che non alteri il senso della lettera saranno, a volte, inevitabili.

Nonni

Caro Giorgio (Tamburlini, NdR), 
scrivo a te per parlare ai miei colleghi,

tramite Medico e Bambino. Mi piace parlare
di quello che manca nel nostro lavoro e
che dovrebbe (deve?) avere un ruolo fon-
damentale nel rapporto con i genitori. Scri-
vo a te per amicizia e conoscenza, ma so-
prattutto perché ti ho seguito lo scorso an-
no - con molto interesse - nel tuo Osserva-
torio, Cartoline pedagogiche.

Sono in pensione da un anno e mezzo;
non esercito la professione di pediatra,
però… ho un nipote, il primo, di un anno e
mezzo; nato - per mia fortuna - un mese
prima del mio pensionamento. Dal primo
giorno di pensione ho dedicato gran parte
del mio tempo al suo accudimento/accom-
pagnamento. Mi sento molto fortunato per
questa coincidenza.

Più volte mi sono detto: “i pediatri non
sanno niente dei bambini. Anche i neonati
parlano, basta stare attenti e si capisce
quello che vogliono, quello di cui hanno
bisogno, e trovare il modo di aiutarli”. Ci
fermiamo con attenzione sui percentili, sui
vari tipi di latte, sulle infezioni respiratorie

banali e non sentiamo questi piccoli che
parlano ai genitori, i quali spesso non capi-
scono, sono distratti e disturbati da altro
(lavoro, gadget elettronici…). In qualità di
pediatri abbiamo un enorme ascendente,
un potere, su questi genitori; quando ac-
compagno il bambino al parco sento cosa
dicono mamme e nonne e nelle loro frasi
percepisco spesso: “il mio pediatra mi ha
detto…”. Non so cosa abbia detto il pedia-
tra in quella particolare situazione, penso a
quello che NON ha detto. A quello che
non può dire perché non lo sa.

In un anno e mezzo ho imparato molto
accudendo mio nipote; accudimento non è
la parola più efficace; sono suo complice,
parlo molto con lui… complicità? che al-
tro? Sento che mi diverto e avverto che an-
che lui si diverte ed è contento della mia
compagnia… simpatia, empatia?

Spesso siamo assieme nei parchi, bo-
schi, campagna e vediamo tante cose, al-
beri, animali, persone. In auto sentiamo
Bach e dirigiamo l’orchestra… lui dietro,
nel suo seggiolino, agita le manine come
fa il nonno davanti mentre guida. E poi,
quando si addormenta, lo prendo in brac-
cio e dorme in braccio del nonno anche

due ore (è una grossa emozione!).
Non avrai dubbi nel pensare che è il di-

scorso di un nonno rincoglionito e poco af-
fidabile.

Ma ci chiediamo mai perché i bambini
stanno bene con i nonni? e perché esiste la
vecchiaia? e perché i figli lavorano e i non-
ni accudiscono i nipoti (tu mi dirai che ci
sono anche i nidi; io direi che prima ci so-
no i nonni)? Gli antropologi hanno spiega-
to questo anello temporale nonno-nipote
spiegando la lunga fase di crescita dell’Ho-
mo sapiens (neotenia… non ne so molto ed
è un argomento che si potrebbe approfon-
dire).

Queste osservazioni nascono dopo aver
letto e visto la foto del Box sul cambio del
pannolino (Medico e Bambino 2018;37(9):
587).

Il bambino è attento - molto attento - a
quello che si fa; vuole essere cambiato
perché la cacca e la pipì danno fastidio, ma
non ha tempo da perdere, ci sono tanti gio-
chi, corse, quindi si alza e scappa - nudo o
seminudo con la cacca attaccata al sedere
(non sai quante volte mi è successo).
Qualche volta l’operazione del cambio pan-
nolino può durare diversi minuti, anche

Nonni

I nonni sono comparsi con l’Homo sapiens circa
trentamila anni fa. Prima si viveva troppo poco
perché venisse raggiunta l’età minima per esse-
re nonni sul serio. Per vedere cioè crescere i nipo-

ti, per fare qualcosa per loro. E da quel momento lì, proprio per
la “nascita dei nonni”, la storia e l’evoluzione dell’uomo sulla
terra ha avuto uno scatto e una progressione inarrestabile. So-
no i nonni che, con la loro “nascita”, hanno permesso alle ge-
nerazioni che si sono succedute di non ricominciare sempre da
zero ma di avere memoria, invece, delle esperienze, delle cono-
scenze, delle conquiste via via maturate. «I nonni - scriveva
Franco Panizon in un imperdibile commento sul suo blog -
hanno fornito e forniscono abitualmente risorse economiche e
sociali ai discendenti, aumentano il numero dei figli che que-
sti riescono ad avere e la sopravvivenza dei nipoti; inoltre tra-
smettono informazioni sia culturali sia ambientali (piante
velenose, modo di trovare l’acqua) sia tecnologiche (tessitura,
costruzione di strumenti, intreccio di vimini per fare le ceste);
e, ancora, nelle famiglie multi-generazionali, l’istruzione, in
generale, e in particolare le storie e l’attitudine a seguire com-
portamenti solidaristici in caso di bisogno, trovano un mag-
gior numero di operatori attivi, di “insegnanti” o di “educato-
ri”». Il valore dei nonni è quindi diretto, concreto, personaliz-

zato per i nipoti e, nello stesso tempo, universale, prezioso, irri-
nunciabile per la sopravvivenza e la crescita di tutta la so-
cietà. I nonni agiscono il sentimento dell’accoglienza e ce ne
trasmettono il valore; i nonni giocano e ci lasciano l’idea che
si nasca con il diritto di farlo; i nonni viziano così come tutti
avremmo bisogno, nipoti e società, di essere viziati un po’: quel
tanto e in quel modo che serve per essere rassicurati sulla pro-
pria importanza, sulla propria centralità, sul fatto che il
mondo è anche e indiscutibilmente il mondo di ognuno di noi.
I nonni osservano, sorridono ma soprattutto insegnano. An-
che quando non se ne accorgono: con la credibilità e l’autore-
volezza di chi condivide anche le fragilità e le inquietudini:
poco importa che siano quelle della vita che finisce o quelle
della vita che è solo all’inizio del suo percorso. Forse (è questo
che ci vuole dire Bruno Sacher con la sua lettera?) è ancora
una volta all’aiuto dei nonni, al loro sapere, all’esempio della
loro inalienabile attitudine all’accoglienza e alla condivisio-
ne, che noi società, noi politici, noi pediatri (perché no, anzi,
sono sicuro che lo facciamo troppo poco!) dovremmo ispirarci:
per sopravvivere, per vivere bene, con la serenità dei giusti, e
per progredire. Del resto, non avete anche voi la certezza che se
il Padre Eterno fosse stato il nonno (e non il padre) di Gesù
non avrebbe permesso che lo mettessero in croce? 

Alessandro Ventura
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